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Premessa  

Emergenza climatica: nulla sarà più come prima 

Un documento contenente proposte di carattere ambientale per la gestione del 

territorio che si rivolge ai candidati alle elezioni amministrative comunali, non può 

limitarsi a un semplice elenco di obiettivi e indicazioni “green” in una logica 

strettamente locale, senza considerare il contesto e lo scenario globale. 

L’adattamento ai cambiamenti climatici è la vera grande sfida del tempo in cui 

viviamo e in un futuro molto prossimo ci troveremo a dover affrontare numerose 

gravi criticità ambientali con eventi atmosferici estremi sempre più frequenti, 

subendo le relative conseguenze.      

Per vincere questa sfida, dobbiamo rendere le nostre città più resilienti e sicure, 

cogliendo l’opportunità di farle diventare anche più vivibili e belle.  

E’ necessario prendere consapevolezza dei limiti che la natura ci impone e trovare in 

questi la chiave di volta per un diverso modello di sviluppo, dare gambe e 

concretezza a un nuovo percorso.   

La proposta ambientalista è un contributo concreto per uscire dalla crisi economica, 

per creare lavoro in un’economia a basse emissioni di CO2 e di gas ad effetto serra, 

per ricostruire un Paese nella legalità e in un nuovo spirito etico. Siamo convinti che 

le politiche ambientali sono da considerarsi in modo sistemico per lo sviluppo 

economico, sociale e culturale e per la gestione dei territori, in un’ottica finalizzata a 

ristabilire un maggiore equilibrio tra le attività umane, la natura e gli ecosistemi a 

tutela della biodiversità.       

Sono tanti i temi di cui Legambiente si occupa, a livello nazionale e sui territori e da 

40 anni siamo impegnati in un confronto serrato con i decisori politici e 

amministrativi, proponendo progetti e indicazioni con un approccio rigoroso di 

ambientalismo scientifico in una logica di cittadinanza attiva.    

Come circolo locale ci relazioniamo e collaboriamo nel territorio con diverse decine 

di amministrazioni comunali, istituzioni, enti ed associazioni varie e questo 

documento vuole essere un ulteriore stimolo costruttivo “super-partes” per 

identificare e attuare soluzioni condivise di gestione sostenibile dell’ambiente.     

 

                                                                                               

 



Un approccio “GLOCAL”.  
I temi globali entrano nei territori    

Anche la semplice definizione di una serie di obiettivi ambientali per la gestione del territorio di 

una cittadina di provincia dovrebbe essere inserita in una visione strategica complessiva globale, 

affinché si proceda in una direzione univoca e coerente, ragionando su traguardi a lungo termine 

che pensano anche alle generazioni future, secondo i parametri di base dello sviluppo 

sostenibile.  Un’indicazione schematica molto utile per ragionare sui macro temi ambientali 

possono quindi essere alcuni dei 17 obiettivi definiti dalla Nazioni Unite per il 2030. 

 

 

L’AMBIENTE AL CENTRO DELLA POLITICA LOCALE 
Anche le amministrazioni dei comuni possono e devono confrontarsi sui principali temi 

ambientali, con scelte politiche sui territori fondate sulla sostenibilità ambientale, 

promuovendo e favorendo comportamenti virtuosi da parte dei cittadini, a beneficio delle 

generazioni future.       

 



1) La certificazione di un Sistema di Gestione Ambientale 

    secondo gli standard internazionali ISO 14001 e/o EMAS 
 

La tutela dell’ambiente deve essere considerata uno degli obiettivi primari nel governo di un 
territorio. In questo ambito, la pubblica amministrazione locale svolge specifiche 
competenze, definite per legge, che le attribuiscono poteri e compiti di governo del 
territorio come le attività di pianificazione e programmazione, la regolamentazione, il 
rilascio di autorizzazioni e vigilanza ambientale del territorio, etc.  Le amministrazioni locali 
hanno anche la responsabilità di gestire le emergenze, sia legate alle strutture e le attività 
operative svolte direttamente (come occorre per qualsiasi tipologia di organizzazione), sia le 
emergenze derivanti da incidenti e calamità naturali che possono colpire il territorio.  

Le certificazioni del Sistema di Gestione Ambientale, secondo gli schemi internazionali ISO 
14001 e/o EMAS, rilasciate da enti indipendenti di terza parte accreditati, consentono alle 
amministrazioni di poter attivare strumenti, processi e metodologie di governo del territorio 
che si inseriscono in una visione strategica e olistica complessiva e possono così  diventare 
un elemento di miglioramento ambientale continuo e un impegno per accrescere il livello di 
protezione e valorizzazione del territorio, migliorando la qualità della vita di tutti i cittadini.  

Un SGA certificato, consente anche di attivare un’adeguata e trasparente informazione ai 
cittadini sullo stato dell’ambiente, attraverso la redazione e la condivisione con tutti i 
portatori di interesse (stakeholders) di una Dichiarazione Ambientale del territorio.   

Per rendere comprensibile il significato di un approccio sistemico di un Sistema di Gestione 
Ambientale certificato, alleghiamo uno schema di esempio indicativo delle attività che 
possono essere inserite e i collegamenti con enti e aziende esterne che svolgono servizi.    

 
Sono diverse centinaia i comuni e pubbliche amministrazioni (Provincie, Comunità Montane, 
consorzi e aziende pubbliche di servizi) che hanno ottenuto le certificazioni ambientali, nel 
nostro territorio ricordiamo i Comuni di Cannero e Cannobio.   
La nostra associazione ha iniziato a formulare questa proposta sino dal 2005 
all’insediamento dell’amministrazione Catapano ed era inserita nei programmi di alcune 
liste partecipanti alla competizione elettorale nel 2010 e 2015. Riteniamo che nel 2020 siano 
maturi i tempi affinché divenga un obiettivo ambientale “super-partes” della città, 
nell’intesse dell’ambiente, del territorio e dei cittadini.    
 
 
 
 



2) APPALTI VERDI (Green Public Procurement GPP) e 

Criteri Ambientali Minimi (CAM) per gli appalti pubblici 

Un quadro sempre in miglioramento ma c’è ancora molto da lavorare  

Il GPP è stato introdotto in Italia dal 2008 con il Piano d’azione GPP che ha previsto 
l’adozione, con successivi decreti ministeriali dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per ogni 
categoria di prodotti, servizi e lavori acquistati o affidati dalla Pubblica Amministrazione.  

I CAM sono i requisiti ambientali definiti per le varie fasi del processo di acquisto, volti a 
individuare la soluzione progettuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo 
ambientale lungo il ciclo di vita, tenuto conto della disponibilità di mercato. 

Alla luce della normativa europea e nazionale in tema di appalti e acquisti verdi, tutte le 

amministrazioni, gli enti e le società pubbliche sono chiamate a contribuire alla massima 

diffusione delle migliori prassi, politiche e approcci GPP, nonché alla promozione di nuovi 

modelli di consumo sostenibile, anche attraverso creazione di reti e attività di formazione e 

di informazione alle imprese e ai cittadini. 

Legambiente insieme alla Fondazione Ecosistemi, nel giugno 2018 ha costituito 

l’Osservatorio Appalti Verdi con l’obiettivo di monitorare l’attività della pubblica 

amministrazione sul tema GPP e CAM, con azioni di analisi di applicazione del Green Public 

Procurement e attuazione dei CAM, affinché possa essere da stimolo, fonte di informazioni 

e proposta verso tutte le stazioni appaltanti. 

Da un’indagine recentemente svolta dall’Osservatorio nei comuni capoluogo di provincia e 

in altre 1.048 amministrazioni comunali è emerso che il 30% dei comuni intervistati non 

applica i CAM in nessuna categoria merceologica, mentre i CAM maggiormente utilizzati 

vanno da quelli relativi all’uso della carta (62,5%), all’attrezzatura elettronica (39,3%), alla 

gestione delle pulizie (41,1%), la cancelleria (26,8%) e la ristorazione collettiva (23,2%). 

Irrisoria la percentuale di amministrazioni che applicano i CAM nell’edilizia: 7,1%. 

Per quanto riguarda l’amministrazione comunale di Arona risulta una discreta attenzione ai 

CAM, ma riteniamo che debba essere posto un maggiore impegno, investendo anche sulla 

formazione del personale. Sicuramente adottare procedure di acquisto di prodotti e di 

appalti di servizi inserite in un processo di gestione ambientale certificata, può consentire di 

raggiungere importanti e ambiziosi obiettivi di sostenibilità, razionalizzare i propri consumi, 

riducendone ove possibile anche la spesa.  

La loro applicazione sistematica ed omogenea consentirebbe di diffondere le tecnologie 

ambientali e i prodotti ambientalmente preferibili e produrrebbe un effetto leva sul 

mercato, inducendo gli operatori economici meno virtuosi ad adeguarsi alle nuove richieste 

della pubblica amministrazione.   

 



3)  Istituzione di vincolo paesaggistico sulla fascia costiera  
     da p.le Moro a c.so Europa e via del Porto  

 
La stratificazione storica della normativa paesaggistica riguardo alle fasce costiere del Lago 
Maggiore, nel territorio di Arona, ha comportato un’irrazionale esclusione di quest’area. 

Questa esclusione dal vincolo paesaggistico - presente invece in tutte le aree adiacenti, poste 
presso il lago oppure retrostanti - si deve a una casuale sovrapposizione storica di norme 
nazionali e comunali.  

Riteniamo quindi necessario ricondurre ad una tutela unitaria l’intera fascia costiera, in 
particolare a fronte degli elementi di parziale compromissione in atto nella zona del Lido, e 
dei potenziali rischi di estensione di tali problematiche anche nelle aree a Sud della foce del 
torrente Vevera, nonché in considerazione del pesante impatto degli impianti cantieristici e 
portuali posti agli estremi dell’area e della inadeguata sistemazione dello stesso piazzale 
Moro. 

      

Sintesi delle nostre proposte sull’area 

Preliminarmente si suggerisce la formazione di un Piano Particolareggiato esteso all’intera 
area in esame, corredato da idonei studi paesaggistici ed ambientali.  

In generale deve essere salvaguardata la visibilità degli elementi a rilevanza paesaggistica 
individuati nella nostra istanza inviata alla Regione, limitando al minimo necessario gli 
ostacoli costituiti da fabbricati di servizio - anche provvisori - e recinzioni, nonché da impianti 
per le infrastrutture di rete, per la telecomunicazione e di produzione energetica e 
provvedendo ad adeguata piantumazione.   

Specificamente si ritiene necessario:  

- mitigare l’impatto visivo dei cantieri e relative recinzioni e soprattutto dei grandi 
capannoni del Cantiere N.L.M.: si suggerisce lo studio della composizione architettonica 
degli avancorpi, dei materiali e colori di rivestimento, nonché comunque un duplice filare 
arboreo lungo il percorso ciclo-pedonale a sud del Cantiere;  

- riguardo al cantiere “Crespi”, all’estremo sud, è già in atto una parziale mitigazione con 
filare arboreo e rampicanti in facciata, che andrebbe completata ed estesa alla vicina 
stazione di sollevamento delle acque reflue;  

 
 

In data 31 gennaio 2019 la nostra 

associazione ha presentato 

un’istanza – corredata da adeguata 

documentazione e planimetrie – alla 

Regione Piemonte - Commissione 

regionale per le dichiarazioni di 

notevole interesse pubblico - 

Ambiente, Governo e Tutela del 

territorio. 

  



(seguito punto 3) 
 
- migliorare l’habitat del piazzale Moro, trasformandolo da una uniforme spianata di asfalto 
in un sistema di parcheggi ombreggiato ed articolato da filari arborei, perimetrali e 
trasversali  (proseguimento dell’asse da Corso Europa) ed eventuali limitate pensiline con 
copertura fotovoltaica (i posti auto che si perderebbero potranno essere compensati, con 
idoneo ma non eccessivo investimento, trasformando in parcheggio pluripiano la parte 
iniziale del retrostante parcheggio A. Ferrari, che è già adiacente alla massicciata 
ferroviaria);  
 
- Ricondurre alla fruizione pedonale la parte di ex-prato arborato a nord del Lido ora 
impropriamente utilizzato come parcheggio di autovetture, camper e giochi gonfiabili in 
plastica multicolore (per i posti auto perduti, vedi sopra);  

- Riqualificare l’area del Lido ed i relativi fabbricati di servizio, assicurandone la costante 
manutenzione, anche invernale, sopprimendo comunque la recente e assai discutibile 
piscina, e limitando le recinzioni e tramutandole, se necessarie, in basse e larghe siepi con 
staccionate in legno. Inoltre – in base alle leggi sulle aree demaniali che prevede il libero 
accesso alla battigia – l ’area deve essere accessibile al pubblico tutto l’anno e non 
solamente nel periodo estivo.   

- Subordinare eventuali progetti di riforma del campo boe e/o di formazione di nuovi 
attracchi ad approfonditi studi specifici di impatto ambientale e paesaggistico.  

 Nota: documento completo dell’istanza presentata in Regione è disponibile al link:  
……………… 

 

 

 

 



4) Piantumazione e rinaturalizzazione di punta Vevera  

Se consideriamo che il territorio fronte lago di Arona: dal fosso Arlasca al confine con  

Dormelletto, sino al confine con Meina è quasi totalmente urbanizzato e 

cementificato, occupato anche da edifici privati o aree date in concessione, questa 

zona rimane l’unica area naturale fronte lago, aperta e fruibile da parte dei turisti e 

dei residenti.   

Legambiente propone in quest’area la costituzione di un parco con piantumazione di 

specie arboree e vegetali ad elevata naturalità, dove il principio generale è quello di 

assumere, come costanti da non variare, gli elementi strutturali del paesaggio. La 

soluzione ipotizzata è simile a quella del giardino anglosassone, con la realizzazione 

di un parco piantumato con alberi ad alto fusto e arbusti, sui modelli dei “boschi in 

città” o delle “biblioteche degli alberi”. 

Quindi niente chioschi, baracche, container o strutture di servizio vicino alle rive, ma 
un approccio che tenga conto della costante naturalistica e paesaggistica.  
 
Questa proposta si inserisce nel più ampio progetto della costituzione di una dorsale 

o mosaico verde che nell’ambito dell’area MAB UNESCO del Ticino, del Verbano e 

della Valgrande, che dovrebbe costituire un corridoio ecologico di collegamento sulle 

rive del lago Maggiore tra i due Parchi del Ticino, l’area protetta dei canneti di 

Dormelletto e di Fondotoce e la Valgrande.  

Spazi verdi dove potenziare il patrimonio naturalistico, salvaguardare la biodiversità 

e contribuire all'applicazione del concetto di “Rete ecologica” per preservare le zone 

umide e l’ecosistema lacustre.  

La progettazione di questa dorsale verde anche sulla riva piemontese del Verbano 

andrebbe ad affiancarsi alle vie verdi dei laghi della sponda lombarda, che stanno 

iniziando a prendere forma. Alcuni comuni rivieraschi piemontesi si stanno già 

attivando insieme all’Ente parco del Ticino piemontese per comprendere come agire.   

 

 



5) Vevera: un parco protetto e un contratto di fiume.  

    Per governare e tutelare l’ecosistema fluviale  

    contribuendo alla valorizzazione del territorio    

Il torrente Vevera non è la foce di un torrente che si immette nel lago, non rappresenta solo una 
criticità ambientale destinazione di scarichi fognari e industriali, un serbatoio di captazione delle 
acque per la floricoltura, oppure una risorsa idrica da sfruttare economicamente per la 
produzione discutibile di pochi KW di energia.  

Con la sua lunghezza di circa 12 km è soprattutto un ecosistema fluviale molto delicato, un’area 
naturale pregiata, che se adeguatamente protetta e gestita in una logica di sostenibilità 
ambientale, oltre alla preservazione della biodiversità può rappresentare un polmone verde da 
vivere lungo le sue sponde e se correttamente valorizzata può anche essere un elemento di 
attrazione per un turismo slow e rispettoso dell’ambiente.  

Si potrebbero tracciare sentieri e percorsi ciclo pedonali risalendo verso la sorgente, con 
piantumazioni e riqualificazioni delle sponde, pur rimanendo in una logica “Wilderness”, 
collegando la Valle Vevera all’area protetta dei Lagoni di Mercurago, sito di interesse 
comunitario (SIC IT1150002) con una sorta di corridoio ecologico.       

A fronte di questa visione, che inizia ormai ad essere condivisa da diversi soggetti interessati, 
proponiamo di attivare un percorso condiviso sovracomunale con tutti i portatori di interessi 
(amministrazioni, provincia, enti, associazioni) dalla foce sino alla sorgente, per ipotizzare la 
costituzione di un’area verde protetta e per valutare la possibilità di implementare un 
contratto di fiume, che veda anche il coinvolgimento del territorio di Arona alla foce.   

Su questo tema sono già in corso contatti preliminari con alcune amministrazioni attraversate 
dal torrente e con la Federazione Italiana della Pesca Sportiva (FIPSA) ponendo un primo 
obiettivo iniziale molto concreto per attuare a breve una Zona Turistica di Pesca Alta Vevera 
(ZTP).  

Che cos’è un contratto di fiume 

La finalità primaria di un contratto di fiume e di lago definisce il ruolo centrale del sistema 
acqua nelle politiche e nelle programmazioni inerenti il governo del territorio. 

Il Contratto di Fiume (o di lago) è un accordo tra i diversi soggetti che hanno responsabilità nella 
gestione e nell’uso delle acque, nella pianificazione del territorio e nella tutela dell’ambiente.  Si 
tratta di uno strumento volontario di programmazione strategica che ha per obiettivo la tutela, 
la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali (o lacustri) e alla 
salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale, che vede il coinvolgimento 
e la partecipazione di tutti gli stakeholders che operano attorno al fiume (o al lago).  

La Regione Piemonte ha già attivi 4 contratti di fiume, tra cui l’Agogna in provincia di Novara, i 
contratti dei laghi di Avigliana e Viverone e a brevissimo anche il lago d’Orta otterrà il 
riconoscimento ufficiale regionale.  

La nostra associazione, è coinvolta localmente in modo molto attivo nel contratto di lago per il 
Cusio e a livello regionale è capofila di un progetto europeo per la rinaturalizzazione delle 
sponde del Po piemontese (VisPo), con la partnership scientifica di Arpa Piemonte, pertanto 
abbiamo acquisito diverse competenze specifiche su questi temi che possiamo applicare sul 
territorio.   

                                                                                                                                  

 

 



6) Gestione dei rifiuti 

        Prevenire, ridurre e riciclare correttamente i rifiuti 

    a livello nazionale e locale 

In Piemonte solo quattro Comuni su dieci raggiungono il 65% di raccolta differenziata previsto 
per legge e complessivamente la differenziata nella nostra regione si ferma ad un modesto 
61,2%. 

L’obiettivo minimo per entrare a far parte dei Comuni Rifiuti Free di Legambiente è la soglia di 
produzione di 75 kg/abitante/anno di secco residuo prodotto (che comprende il secco residuo 
e la parte di ingombranti non riciclata). I comuni piemontesi “Rifiuti Free” sono solo 44 di cui 
ben 15 nella provincia di Novara, tra i quali: Oleggio Castello e Comignago nell’hinterland 
aronese. 

I dati di Arona Fonte: Regione Piemonte D.D. 31 ottobre 2019, n. 520. I dati si riferiscono al 2018 

                                                    elaborazione Dossier EcoForum Piemonte 2019 di Legambiente 
 

          

 

Considerato che Arona con un 83,2% di differenziata ottiene la migliore perfomance della 
provincia di Novara tra i comuni superiori a 10.000 abitanti, ora l’obiettivo è quello di ridurre 
drasticamente la produzione complessiva di R.U. e in particolare il residuo secco e i rifiuti di 
plastica.  E’ evidente che i comuni turistici che si affacciano sul lago come Arona, e in particolare 
anche Dormelletto e Castelletto, tra flussi turistici, seconde case e strutture ricettive sono 
penalizzati rispetto ai comuni dell’entroterra. Dobbiamo inoltre considerare che Arona registra 
anche 324 tonnellate di rifiuti all’anno da spazzamento e recupero, dovuti anche ai rifiuti 
prodotti dalla movida turistica.    

Ma la sfida per i cittadini aronesi, coadiuvati dall’amministrazione è proprio questa, raggiungere 
i 75 Kg/ab/anno di indifferenziata, sarà quindi rimportante promuovere una ulteriore 
responsabilizzazione dei residenti, attraverso un’informazione e sensibilizzazione continua ed 
efficace (anche verso i turisti mordi e fuggi) con politiche anche tariffarie che premiano i 
comportamenti virtuosi, oltre a migliorare la raccolta differenziata sulle strade posizionando i 
cestini che prevedono la separazione dei rifiuti nel fronte lago. Ora la sostituzione è stata solo 
parziale e frammentaria.   

 

Dati in Tonnellate 



7) Obiettivo: PLASTIC FREE  

Premessa e contesto generale   

Le conseguenze di una produzione eccessiva di plastica monouso utilizzata prevalentemente 
per il packaging provoca una quantità allarmante di rifiuti pro capite si stima che il 40% della 
plastica viene persa e non avviata al riciclo.  

La dispersione nell’ambiente e nelle acque e i danni, agli ecosistemi, alla vita marina e agli 

ecosistemi sono evidenti e solo oggi stiamo iniziando a capire gli effetti sulla salute umana.  

Secondo i campionamenti e le ricerche condotti da più di 4 anni nei laghi italiani dal team 

scientifico di Goletta dei Laghi di Legambiente, nel lago Maggiore abbiamo riscontrato nelle 

acque in superficie una diffusione media di 100mila microparticelle di plastica per km2. La 

maggiore concentrazione di tutti i laghi.   

La situazione specifica di Arona  

Ad Arona nel 2018 sono state raccolte ufficialmente 672 tonnellate di rifiuti di plastica, 

pari a circa il 10% del peso di tutta la raccolta differenziata. E’ necessari comunque 

considerare che il peso del packaging e delle bottiglie di plastica è sicuramente inferiore a 

vetro e carta (ma non per volume) a cui dobbiamo aggiungere parte delle 324 tonnellate di 

rifiuti classificati da spazzamento e recupero, raccolti anche dai cestini e dallo spazzamento 

del fronte lago, ai quali andrebbero aggiunte le plastiche conferite nella frazione 

indifferenziata e quelle disperse nell’ambiente.  Quindi – come ovunque – ci troviamo di 

fronte a una produzione eccesiva di questi rifiuti,    

Il Comune di Arona con una delibera del dicembre 2018 aveva iniziato – come molte altre 

amministrazioni pubbliche, enti e imprese – un percorso di mitigazione e riduzione dell’utilizzo 

della plastica monouso.  Iniziativa alla quale abbiamo contribuito inizialmente fornendo agli 

uffici tecnici diverso materiale informativo di approfondimento. Nella dichiarazione a suo 

tempo rilasciata, dove esprimevamo la nostra soddisfazione avevamo però espresso alcune 

preoccupazioni e suggerimenti, affinché la delibera non fosse solamente un elenco di buoni 

propositi, “altrimenti si corre il rischio che si limiti a un’iniziativa propagandistica di 

“greenwashing”.  Purtroppo oltre alla distribuzione di borracce ai dipendenti degli uffici 

comunali e al finanziamento di 3.200 euro per l'acquisto di 1.163 borracce per gli studenti 

dell’istituto Fermi, non si sono registrate iniziative realmente efficaci e incisive per proseguire 

questo percorso.  Non basta comperare e distribuire le borracce per dichiararsi plastic free!!  

Soluzioni di mitigazione ed esempi virtuosi 
Le soluzioni e le buone pratiche da replicare sono molteplici e sarebbe troppo dispersivo trattare 

un argomento così complesso ed articolato in questo documento.  

Ricordiamo che Legambiente a livello nazionale e regionale collabora direttamente e/o sostiene 

diversi progetti in importanti città metropolitane (es. Milano plastic free, Torino plastic free 

movida, etc) e anche a livello dei territori dei laghi, il nostro circolo ha recentemente vinto, in 

qualità di capofila, il bando di cofinanziamento della fondazione CARIPLO Plastic Challenge: sfida 

alle plastiche monouso, con il progetto Lago d’Orta Plastic Revolution. Un’iniziativa che si 

articolerà in due anni e verrà gestita in collaborazione con Asilo Bianco e quattro amministrazioni 

comunali del Cusio, alle quali si aggiungeranno altre amministrazioni e associazioni.  Il progetto 

verrà pubblicamente presentato a breve e anche la futura Amministrazione comunale di Arona 

potrà decidere se ispirarsi e replicare liberamente e in modo autonomo alcune iniziative similari.  

 



8) Gestione del verde pubblico e piantumazioni  

Parlare di rigenerazione urbana significa anche prevedere nuove aree verdi e boschi per 
migliorare la qualità dell’aria e rendere le città più sostenibili e accoglienti.  

Alberi e aree verdi rappresentano una soluzione importante per far fronte al riscaldamento 
globale.  Lo scopo non è tanto il sequestro della CO2, attraverso la fotosintesi clorofilliana, 
poiché in termini numerici l’assorbimento degli alberi nelle città e nei parchi è molto limitato 
rispetto alle emissioni complessive.   

Però gli alberi possono aiutarci a neutralizzare o ridurre altri effetti del riscaldamento globale, 
come le isole di calore nelle città durante le ondate estive, ospitano la biodiversità, 
incrementano la permeabilità dei terreni e svolgono un ruolo fondamentale nella prevenzione 
del dissesto idrogeologico, oltre a mantenere gli equilibri del pianeta, riqualificano il paesaggio 
e possono sicuramente migliorare il benessere e la qualità della vita delle persone.  

Sono numerosi i comuni che hanno già attivato programmi di piantumazioni importanti, per 
Arona oltre alle piantumazioni da noi proposte a punta Vevera (vedi punti 4 e 5) si tratta di 
impostare un programma intensivo di piantumazioni con una visione strategica complessiva 
a medio/lungo termine per tutto il territorio comunale, compresa una migliore gestione 
delle piante e dei viali in città, prevedendo ripristini e sostituzioni graduali e programmate 
delle essenze che iniziano ad avere seri problemi, sia a causa dell’invecchiamento fisiologico 
ma anche e soprattutto a causa di interventi di capitozzatura eccessivi.          

Capitozzature selvagge: diamoci un taglio  

Gli alberi che occupano i nostri spazi verdi, pubblici e privati, necessitano di manutenzione, non 
perché lo richiede la natura, ma per permettere la tranquilla convivenza tra persone e piante. 
Bisogna però intervenire nel modo corretto, ed è fondamentale ricordare che gli alberi sono vivi, 
pertanto ad ogni nostra azione corrisponderà una loro reazione: prevedere la reazione al nostro 
intervento, così da ottenere i risultati desiderati, significa eseguire una corretta potatura 
anziché le capitozzature selvagge che danneggiano la salute degli alberi. 

Dopo una potatura troppo drastica l’albero affronta almeno quattro problemi fondamentali: 
1. carenze nutrizionali per la mancanza di fogliame, perché l’albero assorbe i nutrienti con 

le radici ma le può utilizzare solo tramite le foglie, con la fotosintesi clorofilliana che ne 
ricava gli zuccheri, la vera fonte di energia; 

2. la cicatrizzazione delle ferite, necessaria per impedire la penetrazione di funghi e 
patogeni 

3. la necessità di un immediato schermo solare per proteggere il fusto rimasto scoperto; 
4. il riequilibrio della chioma con le radici.  

Quindi di fatto la capitozzatura paradossalmente provoca esattamente gli effetti opposti 
per la quale è stata effettuata, oltre ad influire sulla salute degli alberi.  

Per approfondire l’argomento capitozzature: https://www.legambientelimena.it/?p=2783 

                    

                                                
                  Platano potato a Torino                                    Platano capitozzato ad Arona 



9) Qualità delle acque del lago e depurazione 

Le normative di riferimento 

La qualità delle acque e la tutela dell’ecosistema lacustre del Verbano sono elementi 

imprescindibili, per la qualità della vita dei cittadini e per lo sviluppo del territorio, anche in 

una visione di offerta turistica.  

In Italia, la normativa di riferimento è il D.Lgs 152 emanato l’11 Maggio 1999 che va a recepire 

la direttiva comunitaria 91/271/CEE, che riguarda la disciplina generale per la tutela delle 

acque superficiali, marine e sotterranee, in particolare per quanto riguarda il trattamento delle 

acque reflue urbane.  La legge 152/1999 prevede che entro il 31 dicembre 2005 gli scarichi 

provenienti da agglomerati con un numero di abitanti equivalenti compreso tra 10.000 e 

15.000 dovevano  essere messi a norma.   Quindi abbiamo 15 anni di ritardo !!!! 

Che cosa facciamo 

Come Legambiente operiamo secondo la logica di ambientalismo scientifico e tra le nostre 

molteplici attività da anni siamo impegnati in diverse azioni di monitoraggio e di analisi delle 

acque del Verbano, sia attraverso led analisi del team scientifico di Goletta dei Laghi (una 

campagna che da 10 anni verifica lo stato dei laghi italiani) sia attraverso prelievi effettuati 

direttamente dai nostri volontari, utilizzando per le analisi un autorevole laboratorio certificato 

della zona.   

Come ribadito più volte i nostri prelievi non intendono sostituirsi al notevole lavoro di 

monitoraggio svolto da Arpa Piemonte, (sono monitorate regolarmente oltre 50 spiagge sul 

Verbano e 17 sul Cusio) ma vuole integrarsi, in una logica di “citizen scienze” coinvolgendo e 

sensibilizzando i cittadini. 

I numeri impietosi di Arona      

Monitoraggio di Goletta dei Laghi 2019   

Analisi effettuate dal circolo locale  

 



 

Legenda: INQUINATO: Enterococchi Intestinali maggiore di 500 UFC/100ml e/o Escherichia Coli maggiore di 
1000 UFC/100ml FORTEMENTE INQUINATO: Enterococchi Intestinali maggiore di 1000 UFC/100ml e/o 
Escherichia Coli maggiore di 2000 UFC/100ml 

 

Ora dopo 15 anni dalla scadenza, la situazione di Arona (ma anche di Luino e Laveno e 
Ispra) non sono più accettabili  la  regolarizzazione degli scarichi a lago deve diventare 
una priorità assoluta. Non è più possibile tollerare che i torrenti monitorati da oltre un 
decennio non abbiano avuto una risoluzione. Così come ci lascia basiti che in alcune tra le 
più belle cittadine del lago Maggiore, ci siano ancora scarichi a lago non controllati e più 
volte segnalati dai cittadini. La qualità delle acque non più derogabile. 

   

 

 

 

 

 

 



10) Mobilità urbana e piste ciclabili                     

Molte città stanno iniziando a vedere enormi trasformazioni e sempre più ne vedranno in un 
pianeta che necessariamente dovrà impegnarsi per limitare i cambiamenti climatici.  
Per affrontare l’emergenza climatica è necessario ridurre in modo significativo le emissioni 

inquinati, generate prevalentemente dal traffico (oltre che dai riscaldamenti e dalle attività 

industriali) che provocano conseguenze gravissime sulla salute e l’ambiente, e rendere più 

vivibili e sostenibili le città.  

Ciò significa ripensare alla mobilità delle persone, a quella pubblica e condivisa, incrementare i 

mezzi di mobilità leggera con l’obiettivo di arrivare a città a zero emissioni. Queste indicazioni 

non riguardano solamente le grandi aree metropolitane, ma anche le piccole cittadine di 

provincia come Arona, che devono porsi degli obiettivi finalizzati a disincentivare il traffico 

inquinante, andando nella direzione di una mobilità sempre più sostenibile, elettrica, connessa, 

multimodale. 

L’attuale pista ciclabile 

Il completamento della pista ciclabile su quasi tutto il littorale fronte lago, ha il merito di aver 

infranto il tabù di mantenere c.so Marconi a totale disposizione delle auto per il transito nei due 

sensi e per i posteggi.  Seppure ancora con qualche compromesso il concetto di area pedonale 

nel centro storico inizia lentamente a prendere forma, malgrado anacronistiche concezioni 

autocentriche e fuori dal tempo che ancora persistono. Tuttavia, la sua reale utilità in una logica 

di mobilità sostenibile è alquanto discutibile, poiché senza alcun collegamento è un percorso 

che inizia nel nulla e termina nel nulla.  Appare più un’opera fine a sé stessa e un richiamo 

turistico da ostentare, piuttosto che una soluzione coerente con una visione strategica di lungo 

periodo per decongestionare – almeno parzialmente – il traffico che assedia e soffoca (in senso 

letterale) la città.  

Alcune soluzioni  

Riteniamo che adottare un Piano urbano di mobilità sostenibile (PUMS) possa essere uno 

strumento di pianificazione strategica (istituito da una legge del lontano 2000)  che, in un 

orizzonte temporale di medio-lungo periodo, consentirebbe di sviluppare una visione di sistema 

della mobilità urbana, proponendo il raggiungimento di obiettivi di sostenibilità ambientale, 

sociale ed economica attraverso la definizione di azioni orientate a migliorare l’efficacia e 

l’efficienza del sistema della mobilità e la sua integrazione con l’assetto e gli sviluppi urbanistici 

e territoriali. 

Il piano strategico (Pums) dovrebbe prevedere la realizzazione di ciclabili per i tragitti urbani 

casa-scuola e casa-stazione o lavoro, replicando - seppure  parzialmente - modelli di successo 

come le varie bicipolitane, ciclopolitane realizzate in diverse città, anche di piccole dimensioni, 

inserendo anche incentivi all'acquisto di bici elettriche, il sostegno alla sharing mobility e un 

progetto di sperimentazione per un mini trasporto pubblico urbano, con possibili collegamenti 

tra il centro con periferie e frazioni, tra stazione e gli istituti scolatici in periferia e tra nuovi 

posteggi di interscambio e il lungolago durante i periodi festivi di forte afflusso turistico 

giornaliero.      

                                                                                                                                  

                                                                  



11) Risparmio energetico e fonti rinnovabili   

Per far fronte all’emergenza climatica è necessaria la cooperazione tra autorità locali, regionali 

e nazionali a livello globale. Il ruolo delle autorità locali e regionali è fondamentale per la 

transizione energetica e la lotta al cambiamento climatico al livello di governance più vicina ai 

cittadini. 

Gli obiettivi definiti a livello europeo dal Patto dei Sindaci prevedono di ridurre le emissioni di 

CO2 (e possibilmente di altri gas serra) sul territorio dei comuni di almeno il 40% entro il 2030, 

in particolare mediante una migliore efficienza energetica e un maggiore impiego di fonti di 

energia rinnovabili. 

Esistono varie stime su quanto i diversi settori delle attività umane contribuiscono, in 

percentuale, alle emissioni globali di gas serra. Sono valutazioni molto complesse e che possono 

cambiare a seconda dei parametri considerati. Secondo alcuni studi e valutazioni il 

riscaldamento degli edifici contribuisce per oltre il 50% (60% secondo altri calcoli) alle 

emissioni di CO2.  

Pertanto, sul fronte degli edifici a livello locale le amministrazioni possono svolgere un ruolo 

proattivo nello stimolare i cittadini verso comportamenti virtuosi (…e relativi investimenti).  

Infatti, in aggiunta alle agevolazioni fiscali a livello nazionale, il Comune di Arona negli ultimi 

anni ha deliberato una riduzione di tre punti percentuali IMU a chi ristruttura la casa con criteri 

di risparmio energetico e cura dell'ambiente. 

Purtroppo - secondo i dati forniti dall’ufficio tributi – i cittadini NON hanno beneficiato di questa 

agevolazione. I dati sono impietosi:  

ANNO 2017 ( 2 ) ANNO 2018 ( 0 ) ANNO 2019 ( 0 ) 

Probabilmente la comunicazione e l’informazione non sono andate oltre alla consueta 

autoreferenzialità sui social e questa opportunità è rimasta sconosciuta.  

Quindi è necessario attivare un piano di comunicazione più generale, promuovendo gli 

interventi possibili sulle abitazioni nell’ottica del risparmio energetico e fornendo tutte le 

informazioni per ottenere i benefici fiscali, sia a livello nazionale che locale.       

L’adesione al Patto dei Sindaci: una possibilità da valutare. 

ll Patto dei Sindaci è stato lanciato nel 2008 in Europa ed è il principale movimento che vede 

coinvolte le autorità locali (oltre 10.000 enti locali e regionali in 60 Paesi) che si impegnano 

volontariamente ad aumentare l'efficienza energetica e l'utilizzo di fonti energetiche 

rinnovabili nei loro territori. Attraverso il loro impegno i firmatari del Patto intendono 

raggiungere e superare l'obiettivo europeo di riduzione del 40% delle emissioni di CO2 entro il 

2030. E’ un obiettivo molto importante che richiede un impegno ed investimenti significativi e 

proprio per la sua complessità, francamente, è inutile negare che esiste un gap tra gli impegni 

sottoscritti dai firmatari e gli obiettivi raggiunti nel 2020. In ogni caso può rappresentare 

comunque un punto di riferimento anche per le politiche ambientali ed energetiche di una 

cittadina di provincia come Arona.  

                                                                                        



12) Eventi sostenibili  

In quanto località turistica, la città vede nel corso dell’anno una massiccia organizzazione di vari 

eventi, sia direttamente organizzati o gestiti tramite agenzie e fornitori dall’amministrazione 

Comunale, da Pro Loco, da associazioni varie e anche da altre entità e imprese private.  Sia per 

cause no profit ma anche per attività imprenditoriali.  

Queste numerose iniziative creano una maggiore affluenza di persone e indubbiamente 

rappresentano un valore aggiunto all’offerta turistica e un volano per l’economia del territorio.  

Però hanno anche delle inevitabili ricadute sull’ambiente, poiché ogni attività umana ha un suo 

impatto ambientale, incrementano il traffico automobilistico, accrescono le emissioni di CO2, 

provocano inquinamento dell’aria e inquinamento acustico e luminoso (per gli eventi notturni).  

Questi sono i “costi nascosti” che paga l’ambiente e creano comunque dei disagi (pochi o tanti 

che siano) ai residenti e alla comunità.  

Da tempo si è iniziato a parlare di “EVENTI SOSTENIBILI”, un po’ su pressione delle comunità 

locali travolte da grandi flussi di persone concentrate in periodi brevi, un po’ per reale coscienza 

ambientale e un po’ per tutelare l’immagine degli organizzatori e dei protagonisti (es personaggi 

dello show business e dello sport), quindi inevitabilmente si sono verificate situazioni di 

“greenwashing” e difficilmente è possibile determinare e distinguere gli eventi sostenibili, da 

quelli falsamente o solo parzialmente sostenibili. 

Come si può definire un evento sostenibile? La definizione ufficiale dell’agenzia ambientale delle 

Nazioni Unite ha così sintetizzato il concetto:  

 “Un evento che può dirsi ideato, pianificato e realizzato in modo da minimizzare l’impatto 

negativo sull’ambiente e da lasciare un’eredità positiva alla comunità che lo ospita”  

(UNEP Green meeting Guide 2009).     

Per stabilire se un evento è realmente sostenibile sono state definite delle linee guida e dei 

protocolli di certificazione. 

Il principale è la CERTIFICAZIONE ISO 20121, uno standard internazionale che permette di 

impostare un Sistema di Gestione di Eventi Sostenibili, (Event Sustainability Management 

System). Si tratta di una certificazione internazionale, abbastanza recente, poco diffusa in Italia., 

che viene rilasciata solo da organismi di certificazione ufficialmente accreditati.  

 Questo tipo di certificazione, consente di verificare l’effettivo raggiungimento di alcuni 

parametri, per cui è necessario compiere degli sforzi antecedenti, e di indicarne altri con dei 

margini di miglioramento, per un periodo successivo alla stessa.  E’ un processo complesso.  

Esistono anche altri protocolli di certificazione deli eventi, tra cui Il supplemento delle linee 

guida del GRI per gli organizzatori di eventi (Event Organizers Sector Supplement) è uno 

strumento di riferimento internazionale per rendicontare le prestazioni di sostenibilità di un 

evento. E’ anche disponibile una versione azione semplificata ideata dall’ente di certificazione 

ICEA.  

Come Legambiente, a fronte dell’esperienza acquisita nell’organizzazione di numerosi eventi 

sostenibili tra cui Festambiente stiamo elaborando sia a livello nazionale che a livello locale in  

collaborazione con UNPLI delle linee guida con le buone pratiche che gli organizzatori possono 

applicare per raggiungere uno standard accettabile di impatto ambientale dell’evento.   


